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ATTI UFFICIALI 
VITTORIO EMMANUELE ec." ee, 

Sulla proposta de! nosli-o Ministro Segretario tri 
Stato pei lavori pubblici; 

Sentilo il consiglio ilei Ministri, 
Abbiamo decretino e decretiamo quanto segue: 
Art. I. La d le/ione generale dulie. Poste, Tele

grafi e Slrade ferrate di Napoli è soppressa.Gli im
piegali di quelle* amministrazioni faranno parte 
ad personale dipendente dui ministero dei lavori 
pubblici. 

Ari. 2. Il territorio delle Provincie Napoletane 
è diviso in quattro compartimenti: 

Pel servizio delle Poste: fvupoli,Coseiua,Bari 
e Chicli; 

Por quello dei Telegrafi: Napoli, Cosenza, Bari 
ed Aquila. 

Gli uffìzi dipendenti da ciascun compartimento 
saranna deti*mtittati curr decreto deHwSrrVMtffi* 
slro dei lavori pubblici. 

Art. 3. Il servizio delle Strade fornite è provvi
soriamente aggregalo'nlla direzione dei lavori pub
blici di Napoli. 

Art. i. lì nostro Ministro è autorizzato a pren
dere quei provvedimenti transitori che saranno ne
cessari per la regolare attivammo delle deposi
zioni contenute nel presente decreto,!! qualê avrà 
effetto dal p. v. aprile. 

Art. ti. Saranno pubblicati nelle. Provincie Na
politano o vi saranno osservati ed applicati: 

1. I regidecreli del 13 dicembre i860, n. 4480 
e 4482; . 

2. li regio decroio 17 aprile 1839, n. 3357; 
3. Il regio decreto 4 gennaio 1861, n. 4579; 
4. I regi decreti 7 febbraio 1»6I, n. 4660 e 

Ordiniamo che il presente decreto , munito del 
Sigillo dello Stalo, sia inserto nella Raccolti) de
sìi atti del Governo, mandando a chi spetti di o--
servarlo e di farlo osservare. 

Dalo a Torino, addì tt) marzo 1861. 
. Vittorio Emanuele 

V. Peruzzn • • 

PARTE NON OFFICIALE 
—Scrivono da Campobasso, die il battaglione del 
<> Reggimento ili lìnea colà stanzialo, è oggetlo 
della più cordiale accoglienza per parte della po
pola» OI1P.*I cittadini a cui incombe l'obbligo d'al
loggiare per quindici giorni, a turno, gli uffiziuli 
di detto battaglione, si dispulano il favore di trat
tenerli in casa loro anche dopo trascorso il'termino 
fissato. 

—Nel 27 del corrente mese,il delegalo della Que
stura sig. Raffaele. Manzi sorpiese in Forio sull'i
sola d'Achia 27 cassette e S borse con ducali 1600 
di monda di rame, coniata in frode a Roma Le 
stesse erano colà* pervenuteci- mezzo di una bar
ca isolana, che trafficava colle marine pontificie. 

affari di Siedili, ma 
'pmpttutft. Speriamo 

HOraiE lf AMANE 
SIGI! 

— Binile voci corrono stì 
nessuna notizia resta et4 „ 
che il governo ci voglia di** qtialeho cosa per cal
mare le agitazioni. Seneca" clic ór* conflitto colà 
sia avvenuto con la Gnatp» Rannate. 

» (Processo) 

— Venne data parlecM^tf-atta Commissione 
legistetjvo presso al Cor»*pn di Stalo, del regio 
decreto che la scioglie «giorno SI, marzo. 

—Si dice cheSWojrl.f lo stesso JLamarroor», 
vogliano, dare la loro difflpsione. 

' I! ministro Perir/zi MfsoKoscritto il contratto 
coi signori Adami e LernAi pei* 'e ferrovie, meri
dionali Mi dicono con napve condizioni: vedremo 
(l»a|i- _oi 

— Scrivono da M»ndwf, 22 marzo, alla Gazzet
ta di Torino: 
xJuMchiefn elfttla de$U;ulRciaìi* garibaldini qui 

stanziati, volendo il gmino 19 festeggiare l'ono
mastica ricorrenza dell'invitto loro duce nel modo 
a luj forse il meglio accetto, regalavano, genero
si, n questo municipi", nello scopo di'venite di-
stiibnita ai poverelli della ciltà, la cospicua som
ma di L. f K86. 

La Giunta municipale, recandosi oggi personal- ' 
mente a complimenìare. per l'intiera ufflzialìtà. il 
loro comandante interinale, generale Sacchi', offri-
vagti il seguente indirizzo: 

Ai signori uffìziali della divisione Turr, 
divisione Avezzano — brigata Fabt-fszi 

La Giunta Municipale di Mondavi. 
Coll'inelito Garibaldi voi rivendicaste all'Italia 

due ptovincif. vissute in grande miseria di liian 
nia. e vi acquistaste pubblica gloria e pubblica ri
conoscenza. 

Qui, dopo i travagli e le fatiche, stanziali, mote 
volulo. nel nome del vostro magnanimo duco , 
SOCCHI rerf ai nostri poveri senza parsimonia e sen
za iattanza. Cotesta, sebben mite e nascosa, non 
è minor virtù, uè vi rendi' meno laudati. 

I! Municipio, secondo In modestia vostra, ve ne 
i ingrazia ,.e terrà dì voi onestissima ritvirdanza . 
siccome tulti i-beneficali rammenteranno sempre 
dì voi appo gli nomini e Dio. 

Accoglici/-, signori, le sincere proteste di rico
noscerne affetto e cordiale simpatìa, che in nome 
del 'intiera popolazione a voi invia la Giurila Mu-
.nieìpale. 

MANTOVA 
— Ne scrìvono dalle rivo del Mincio, in dala di 

oggi {25 marzo : — <iQ,ue-1a nolle e arrisilo a Ve
rona un convoglio di Croati, ai quali si dice sia 
stato pi omesso ch'ei'noii esciranno dal quadrilate
ro delle fortezze. 

«Tulle le dìspos!2Ìoni che prendono s'i Austria
ci sono tali, che paiono far presentire ima vicina 
guerra. Gli ufficiali, forse per vanterìa, vanno di-
cendo apertamente che in aprle. essi entreranno 
ne'Ducati ed in Lombardia. 

« Oltre alle Suore di earìla.sòno arrivato-le gui
de ed i telegrafi di campo.' 

« Ieri per telegrafo venne ordinato a tutti gli uf
ficiali ed operai addetti alle fortificazioni # allon
tanare le proprie famiglie. 

« Agli uffizii di Contabilità di Verona e Peschie
ra fu ordinate di sgomberare per, mettere iti ijaei 
luoghi gli ospedali militari. 

« I nuovi lavori di Peschiera tengono spinti con 
grande attivila, e continuarono anche ieri ed oggi, 
quantunque sìeno g orni festivi ». 

— Verona, 24 Marzo. Scrivono alla Sentinella 
Bresciana : 

Benedeck era ieri a Mantova e passava in rivi
sta quel Corpo d'armala che si fa amraqutiM/t1 a SO 
mila uomini. Tenne loro un lungo dUcQCM êJie 
non fu compreso da alcuno, meno dai sffwponen-
li lo Stato Maggiore che lo attorniavano, 

Si attendono 40 mila Croati. La cifra pare un 
po' esagerata, ma potrebbe essere, 
' La Polizia di Verona mandava ioli ad Olmulzgli 

' arrestati Sega e Montanari. 
L'altra notte faceva visitare Milli gli alberghi, a 

ài obbligarono u\\ì\ i forastici allevarsi da letto, 
ed a ninslraioi loro effetti, che furono tulli per
quisiti. 

~ La lettera seguente ci offre i particolari della 
visita falla a S. E. ti comandarne BcìiedeH da tutti 
i generali ed ufficiali superiori, da alcuni ufficiali 
per ogni corpo di truppa, e da tutti gl'impiegati 

, militari. 
« S. E, tenne un'allocuzione del lutto militare, 

forte e piena di energia. Fece osservare la Decessi-, 
là di una stretta fratellanza, di una abnega/ione 
passiva nel modo di vivere in momenti dove /b^u 
l'uffizialtt senza stipendio sarà costello a vkere 
delta razione delsoldalo comune; riprofò il vizio* 
del giuoco d'azzardo, che seppellisce ogni amicizia, 
ed o^nì spìrito di corpo; proibì severamente corno 
colpa giavissima agli iiffiziali lo seri vere pei gior
nali, piìncìpalmcnle in cose politiche; ma più «ho 
altro fece risaltare l'avvenire pieno* di incertezze o 
minaccioso; ammoni, che ognuno il quale non sia 
animalo dal sentimento di morire con gioia la mor
te dell' eioc per l'oppresso Slato, si svesta subito 
della divisa d'onore prima di correr pericolo, in 
momenti d'importanza, di essere scacciato da'suoi 
camerati come vile. Neppure una fibra della mia 
mano fiemerà, soggiungere btrndenl a tetra iti* 
generate che in [accia al nemico non faccia il 
su,o doiwe. 

« L'allocuzione era in linguaggio sì duro e sen/a 
studio, che, doveva essere tornalo addietro di molli 
secoli quando gli anliehi eroi sdegnavano lo sdol
cinature del diie genti e e forbito. Tulli ne fum
mo sommamente commossi. 

« It momento più solenne fu poi quello in cui 
il- comandante generale si appressò all' arciduca 
Alberto "e disse: « Permetto V. A. I. R. che io, 
in nome, dell' esercito, il quale sa apprezzare lanli) 
t sacrifizio, le baci la mano per la nobile abnega
li zinne colla quale ella si sottomette ai comandi 

•« dì un suo subordinato . * 
Ciò non permise l'arciduca ; ma abbracciò e ba

ciò, profondamente come cs-o, il generale Rene-
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dcfe, c gli disse che desiderava prossimo il momen
to io cui potrà adoperarli per vedere il petto di uri*' 

si caloroso condottiero decorato te del somftw aegno • 
d'onore, la gran croce, dell'ordine di Mario, To
re», » »*;, (Mòn'.Mti) 

—Ascoli 20 marzo — lille or& 5 pom» sono giunti 
io Ascoli ' prigionieri dei forte di Civilella in nu
mero di 154 gendarmi napoletani, 104 veterani 
e ftO artiglieri. Sono siati fucilati un sergente dei 
gendarmi ed un borghese. Circa 40 borghesi sono 
rimasti a San Egidio quali prigionieri presi nel 
paese di Civilella. (Corriere delle Marche) 

ROMA 
— Leggiamo nel Nazionale. 
Lasceremmo all'Arlecchino, al Punch, o allo 

Ctiarivarì la pubblicità de' recenti atti dell'infama
lo ex Ite di Napoli in Roma, se non contenessero 
una certa malizia che se non si portasse alla co
noscenza delle nostre popolazioni, potrebbe recar 
loro un certo danno. Gii eminentissimi in furfan

. taggìne fan vestire da Re il povero Francesco ; lo 
collocano sur un trono fantastico; gli si schierano 
dinanzi in umile atteggiamento, e gli danno della 
maestà sua i più lusinghieri attestali. Francesco 
cado in un'estasi profonda, s'immagina portalo sul 
trono di Napoli, e comincia a farla da Re Rorbo
ìic. Si decapili Tizio, si dia la fascia od il cord me 
in ricompensa al principe di C , si facciano conia
re ventimila piastre perchè si dispensino ai fede
lissimi. Mlt, maestà, l'argento manca. Si facciano 
false, suggerisce l'eminentissimo Antonclli, e per 
decreto si ordinano monete false Sembra ciò stra
no, ma questa farsa si fa rappresentarc'dai Cardi
nali all'infatuato Borbone. Eppiue più infatuati di 
lui havvi dei principi e dei marchesi napoletani, 
che accollano litoli, onori o decorazioni da un so
vrano irremòdiabilmenle spodestato. Ma questi 
sarebbero Colpi a vanto, che li permettiamo pure 
ad una aristocrazia vana. Ma permeltersi che si 
eoniino monete false, e che si diffondano nel re. 
gno a danno delle nostre popolazioni; è un delitto 
che meriterebbe la severità delle leggi. Tuttavia 
se siamo scandalizzali nel vedere che Roma sia 
divenuta ii covilo di tutti i delitti e l'asilo dei rin
negati e'do' fnlsarii, ci consola pure 1 animo il ve
dere che il Papa coi suoi cardinali cospirano a far 
sentire più vivo negl' Italiani il desiderio di avere 
più presto la loro capitale. 

Quando in Roma sì commettono simili delitti, 
la quisiione romana non è solamente quislione 
politica, ma questiono morale, giacché un popolo 
clic si rigenera non può né deve sopportare, che 
nel cuore dell'Italia si compiano delitti, che seni
tiravano essere rilegali nell eia barbara della bar
bora Europa ! 

— A Roma si crede più che mai all'imminen
te sgomberò dei francesi. Scrivono infatti da 
questa città che le congregazioni religioso, i 
cardinali e gli alti funzionari ecclesiastici si af
frettano a vendere i loro oggetti più preziosi, 
per non trovarsi stretti di quattrini nei prossi
mi avvenimenti. _ (Gazzetta del Popolo) 

— Roma 16. Scrivono alla Corrisp. Bullier : 
Checche no dicano i giornali italiani, molto 

i agioni mi inducono a crederò che Vittorio Em
nuinuelo non istallerà la sua sede a Roma finche 
vi saranno lo truppe francesi, le quali pare non 
siano tanto prossime alla partenza. 

Nullameno l'opinione generale è che presto o 
tardi vedremo giungere i piemontesi. La polizia 
non iscoporse alcun pericolo e nessuna moravi
glia, porcile il partito piemontese può operare 
tranquillamente, inquantochò la polizia romana 

' non iscopre mai nulla. 
Il signor dì Mòrode fece sapere che tutti gli 

officiali e soldati i quali bramassero il loro con
gedo non avranno che a domandarlo per otte
nerlo; vi sono già parecchie domande. 

— Ad onla della sua lunghezza abbiamo 
creduto dover dare per disleso la seguente 
Allocuzione di Pio IX, dove come ognun ve
drà f oslinaa prelesa del potere temporale 
è il pensiero supremo, dominante o a meglio 

dire unico di coltri che si dice Tte&rio del 
Cristo che in questi giorni, per amore del
,Yumanità, mansuetamente si lasciava toglie
re non mica un regno r.màJa vl$. V ' ,.j 

Ma tutte le superbe esigènze, tutte le, vi
rulenti smanie ptpali troiai sono Mutili : la 
triplice corona si stttcca dal profano triregno 
e non rimane che sulla sacra tiara, veneran
da e venerata la Croce. Il callolicismo non 
si farà più idolatrare sul Vaticano, ma ado
rerà Cristo sul Gòlgota: e Italia libera darà 
finalmente a Dio quel che è di Dio, a Cesare 
quel che è di Cesare^ Speriamo che questa 
lunga allocuzione ponlilìcia sia il canto del 
cigno del PapaRe. 

ALLOCUZIONE 
Del Santìssimo Signor nostro Pio per divina prov

videnza Papa IX, tenuta nel Concistoro segreto, 
addi i8 marzo 1851. 

Venerabili Fratelli 
Già da lungo tempo, o venerabili fratelli, ve

diamo in qual miserando conflitto si trovi agita
ta la civile società a motivo dei principii fra lo
ro pugnanti, fra la verità e l'orrore, fra la virtù 
e il vizio, fra la luce e le tenebre, specialmente 
in questa nostra miserissima età. Imperocché al
cuni da una parte difendono le sentenze della ci
viltà, siccome dicono, moderna, od altri dell'al
tra parte propugnano j diritti della giustizia e 
della nostra santissima'religione. E i primi do
mandano che il Pontefice" Romano si concilii e 
si accomodi col progresso, col libei'alismo, come 
lo chiamano, e colla recente civiltà. 

Altri poi meritamente pregano che si conser
vino interi ed inviolati gl'irremovibili ed* incon
cussi principii della eterna giustizia, e che si 
serbi tutta la forza saluberrima della nostra di
vina religione, la quale rende maggior la gloria 
di Dio, ed offro opportuni rimedi ai tanti mali 
dai quali è afflitto il genere umano, ed è l'uni
ca vera norma, alla quale attenendosi, i figli de
gli uomini, in questa vita mortale, forniti d'o
gni virtù, possono esser condotti al porto della 
beata eternità. Ma i sostenitori dell' odierna ci
viltà non s'acquietano a questa diversità, in 
quanto ch'essi si dicono veri e sinceri amici del
la religione. 

E noi vorremmo crederli, se non ci mostras
sero perfettamente il contrario quei tristissimi 
fatti che tutto giorno son sotto gli occhi di tutti. 
Eppure una sola é la vera e santa religione so
pra la terra, fondata ed instituita dallo stesso 
Cristo Signore, e che madre feconda e nutrice di 
tutte le virtù, e fumatrice de'vizi, "e liberatrice 
degli animi, e indicatrice della vera felicità, 
s'appella Cattolica Romana. Che cosa poi si deb
ba pensare di colpro che vivono fuori di que
st'arca di salute, già altra volta lo dichiarammo 
nella nostra Allocuzione concistoriale del giorno 
9 dicembre dell' anno mille ottocento cinquanta 
quattro, e qui confermiamo la stessa dottrina. 
< Ora a coloro che pel bene della religione c'in
vitano a porgere la destra all'odierna civiltà, 
domandiamo se i fatti sian tali che il Vicario di 
Cristo in terra, dal medesimo divinamente costi
tuito per difendere la purità dona dottrina, e 
por pascerne gli agnelli e le pecorelle e confer
marvele possa essere indotto da essi a consociar
si, senza gravissima offesa della sua coscienza e 
sommo scandalo dr tutti alla odierna civiltà, por 
opera della qualo avvengono tanti mali, non 
mai. abbastanza deplorabili, si promulgano tan
te pravissime opinioni, errori e principii, che 
sono totalmente avversi alla religione cattolica 
od alla sua dottrina.. 

E fra questi fatti nessun ignora come del tut
to vengan distrutti anche gli stessi solenni con
cordati legittimamente stipulati fra questa Sede 
Apostolica e Principi Reali, siccome di fresco e 
avvenuto in Napoli. Della qual cosa in questo 
amplissimo consesso vostro o venerabili Fratelli, 
amarissimamente ci lamentiamo, e con tutta la 
forza dell'animo nostro contro di es*a reclamia

moii quella stéssa'guisa nella quale altre volte 
coiitTro siiriili ìattfetìtati e violazioni abbiamo pro
testato," '"n"'"  T,''ì"'* • '■ 

Otò^'niorle^riM^itiltà^di, mentre favorisce 
ogni ctilfo*a&ttttoifcri eridiijprott>iscè*agl*infedeli 
StessiilP^rcìtarài pubblici offici.*ed«apreai 
loro %lì'ló5scuolé,cattoiiCHè, sfoga fa' sua rabbia 
contro le famiglie religiose, contro gl'Istituti 
Condati per regolare le scuole cattoliche; contro 
moltissimi uomini di chiesa di qualunque gra
do, ed anche insigniti della più alta dignità, dei 
quali non pochi miseramente vivono nella in
certezza dell'esìlio o nelle carceri, ed anche con
tro alcuni specchiati laici, i quali affezionati a 
Noi ed a questa Santa Sede alacrameute difen
dono la causa della religione e della giust'zia. 
_ Questa civiltà, mentre largisce sussidii alle 
istituzioni ed alle persone acattolìene, spogliala 
Chiesa cattolica de' suoi giustissimi possessi, 
ed adopera ogni consiglio e studio per sce
mare la salutare efficacia della Chiesa stessa. 
Dipiù, mentre di ogni libertà a parole e scritti 
ui ogni fatta, che avversano la Chiesa e tutti co
loro che di cuore le sonodevoti,e mentre anima, 
nutre e fomenta la licenza, nello stesso tempo si 
mostra cauta e moderata nel riprendere il modo 
di fare violento ed immite, a quando a quan
do usato contro di coloro che divulgano ot
timi scritti ; e J. esercita tutta la severità nel 
punire se le sembri che da questi siano stati 
minimamente trascorsi i limiti della modera
zione. 

A tal civiltà dunque potrebbe mai il Romàno 
Pontefice stendere amica la destra e stringere 
francamente con essa amistà e concordia? Si 
rendano i debiti nomi alle cose, e questa Santa 
Sede si troverà sempre coerente a sé stessa. 
Giacché essa è stata sempre la protettrice e nu
trice della vera civiltà ; ed i monumenti della 
storia eloquentissimamente attestano e provano 
in tutti i tempi della stessa Santa Sede è stata, 
portata la vera e giusta umanità de'eostumi e la 
disciplina e la sapienza in tutte le regioni della 
terra le più remote e barbare. Ma quando sotto 
nome di civiltà si vuol intendere un'sìstema ap
positamente architettato per debilitare, e forse 
ancho distruggere la Chiesa di Cristo, certamen
te mai nò questa Santa Sede, né il Romano pon
tefice potranno esser d'accordo con siffatta civil
tà. Imperocché, come sapientissimamente escla
ma l'Apostolo, cosa vi può ess0re di comune fra 
la giustizia e l'eniquità, o quale associazione del
la luce colle tenebrai E quale patto tra Cristo e 
Beliall (A). 

Con che sincerità dunque i perturbatori e i 
patroni della sedizione alzan la voce ad esagera
re gli sforzi da loro inutilmente fatti per acco
modarsi col romano Pontefice"? Imperocché que
sti, che trae tutta la sua forza dai principii del
la giustizia eterna,come potrebbe mai abbando
narli dimodoché venga indebolita la fede santis
sima, e cosi l'Italia venga esposta al pericolo di 
perdere il suo massimo splendore e la sua mas
sima gloria, della quale già da dicanove secoli 
splende e primeggia possedendo il centro e la 
sode della verità cattolica. Nò si può obiettare 
che questa Apostolica Sedo, per ciò che spetta al 
principato civile, abbia chiuse le orecchie alle 
domande di coloro che significarono di deside
rare un'amministrazione più libera.Per non par
lare degli antichi "esempi, parleremo di questa 
età nostra infelice. Imperocché quauclo l'Italia 
ottenne da' suoi legittimi Principi più libere 
istituzioni, Noi pieni d'amore paterno chiamam
mo a partecipare all'amministrazione cibilo ima 
parto dei figliuoli dei nostri domimi pontificii, 
e demmo delle opportune concessioni, ordinate 
pero secondo le giuste regole della prudenza, 
onde i doni concessi con animo paterno non fos
sero avvelenati per opera dei malvagi uomini. 
Ma che ne avvenne? La sfrenatalicenza si fece 
forte della nostra innocua larghezza, e le soglie 
dell' aula in cui si erano congregati i pubblici 
Ministri e i Deputati furon tinte di sangue, e 
l'empia mano si rivolse sacrilegamente contro 
colui che avea concesso il beneficio. Che se iu 

(1) Epist. II ai Corinti, e VI, v. 14, lo. 
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questi ultimi tempi ci furon dati consigli, intor
no all'amministrazione civile,, vpj sapeia,(o ve
nerabili Fratelli, che di tìoi furon' ammessi, eo- i 
cotto però e aggettato quello ,c"^nQmrig|uarq> 
va l'amministrazione civile, Ba||,tendevEa a far 
sì che noi cousentissimò\aUa parte già compiu
ta della nustra spogliazione.. Ma è inutile che 
noi parliamo dell'aver bene accolti 1 consigli, 
né delle nostre sincere promesse di eseguirli, 
giacché quelli che revolgano le usurpazioni pro
testavano ad alta voce di non voler già delle ri
torme, ma una assoluta ribellione, ed una totale 
separazione dal legittimo Principe. 

E gli stessi amori ed antesignani del gravissi
mo delitto erano quelli che empivano ogni cosa 
de'loro clamori, non già il popolo, talché giusta
mente di loro si può dire quello che il venera
mi Reda diceva dei" farisei e degli Scribi, ne
mici di Cristo: fi) Queste calunnie spargevano 
non già alcuni della turba, ma i Farisei e gli Scri
bi, come attestano gli Ecancelisti. 

Ma l'oppugnazione che si fa al Pontefice Ro
mano, non tende solamente a far privare que
sta Santa Sede e il Romano Pontefice della sua 
legittima sovranità civiie, ma tende ancora ad 
infiacchire, e se mai si potesse, a togliere affat
to la virtù salutare della Religione Cattolica : e 
perciò attocca l'opera di Dio stesso, frutto della 
Redenzione, e quella Santissima Fede, che é 
quella preziosissima eredità a noi derivata da 
quell'ineffabile sacrifìcio che sul Golgota si con
sumò. 

E che cosi vadano le cose, più che abbastanza 
lo dimostrano e i falli già rammentali, e quelli 
che tutti i giorni veggiamo avvenire. Rifalli, quan-
le Diocesi vi souo in Italia vedovale per g|' impe
dimenti opposti ai loro Vescoii, applaudendo i 
fautori della moderna civiltà, i quali lasciano tan
ti popoli cristiani senza pastori e s'impossossono 
dei loro beni, per convenirli anche in pravi ud ! 
Quanti Vescovi vanno erranti nell esilio I Quanti 
apostati (e lo diciamo con incredibil dolore del
l' animo nostro ) i quali parlando a nome non di 
Dio, ma di Satana, e Udenti nell' impunità a loro 
concessa, dal fatai sistema oi governo, ed esagi
tano le coscienze, e spingono i deboli a prevari
care, e i già miseramente caduti confermano in 
ogni maniera di turpissime dottrine, e si sforzano 
di lacerare la veste di Ciisto, non avendo alcun 
timore di proporre e di persuader l'istituzione 
di Chiese, come essi dicono, ISazionali, ed altre 
empietà di tal latta. E dopo aver così fallo insulto 
alla Religione, la quale per ipocrisia invitano ad 
unirsi colle odierne civillà, non si vergognano di 
stimular Pini con pari ipocrisia, a riconciliarci 
coli' Italia. 

Quindi, mentre spogliali di quasi tulio il no-tro 
principato cùilc, sopportiamo i gravis-imi pesi di 
Ponlelìce e di Principe, colle pie elargizioni dei 
figli della Chiesa Cattolica ogni dì con sommo a-
more a noi mandate, e mentre senza alcuna ra
gione sìam fatti segno d'invidia e d' odio per o-
pera di quelli stcs-i che ci domandano questa 
conciliazione, \o/rebbero ancora che dichiarassi
mo apertamente di ceder in libera proprietà agli 
usurpatori le provmeie usurpale dei nostri ponti
fici domuiìi. Colla quale ardila e lino ad ora inau
dita domanda pretenderebbero che da questa Se
de Apostolica, che sempre fu e sarà il propugna
colo della verità e della giustizia, fosse sancito, 
che una cosa ingiustamente e violentemente rapi
la si possa li anqulllamenle ed onestamente pos
sedere d ,11' iniquo aggressore; e così venisse ad 
ossei e stabilito il falso principio, che cioè la for-
limala ingiustizia del fallo non porla alcun detri
mento alla santità del duitlo. La qual domanda ò 
contraria anche a quelle solenni parole colie qua
li, in un grande ed illustre Sonalo in questi ultimi 
giorni èrtalo dichiarato clic il ltomàiw Pontefice 6 7 ^presentante della principal forza morale 
della società umana. Dal che segue ch'egli in 
nessun modo possa consentire j\ù uno spoglia-
memo vandalico, senza violare il fondamenlo di 
quella disciplina morale, della quale egli ò rico
nosciuto come la prima forma e l'immagine, 

(continua) 
(1) Lib. 4, cap. 48 sul cap. i l di S Luca. 

NOTIZIE ESTERE 
! V FRANCIA • 

—'Leggiamo nel Pungolo: ' ' 
Se abbisognasse un'altro indizio del prossimo 

ritiro delle trdppe francesi "da ̂ Roma, lo forni
rebbe una lettera del nostro amico, signor. J'. 
Vilbort, collaboratore dell'Opinione Nazionale, 
la quale ci apprende un nuovo incidente pro
dotto dalle veementi perorazioni con cai parec
chi deputati francesi s'ingegnarono di puntella
re, vana precauzione, il trono temporale dei 
Papi; 

L'imperatore —* cosi ci scrive 1' amico nostro 
— avrebbe voluto il testo del discorso Keller, 
raccolto dalla stenografia, non appena ne fu
rono pronte le bozze di stampa. Dono aver letto 
attentamente, rivoltosi al Signor di Persigny, 
che si trovava a conversazione da S. M. con al
tri funzionari, avrebbe detto ad alta voce: 

« Bisognava che le maschere cadessero e dobj 

biamo rallegrarci che molte sieno cadute. 
Ora potremo agire liberamente. II sole del

l'otto giugno 1859 riapparirà più splendido sul
l'orizzonte, dissipate le nubi che lo nascondeva
no pel momento. Il Campidoglio sarà il retag
gio degli amici della Francia, non il quartier ge
nerale de'suoi nemici. 

— Un dispacci» particolare annunzia quanto 
' segue: 

« Corre voce a Parigi che il nunzio pontificio 
possa ritornare prossimamente. 

—L'Opinion Nalionale d'oggi porla un impor
tante, articolo di Guéroult sulla di-soluzione* del 
Corpo legislativo. Dice esservi una situazione nuo
va; trovarsi ora i partiti nettamente disegnati, per 
cui c'è d'uopo di uomini nuoti. a 

—Parigi ^3 mar/o. — I giornali inglesi ricomin
ciano a toccare la corda degli armamenti francesi. 
Ecco come si esprime il Morning Post: 

I prepararvi della guerra, che erano stati so
spesi, fuiono ripresi con nuovo vigore. Le tonde, 
i carri, le ambulanze sono fabbricate in granilo 
quantità.Gli stabilimenti del governo per la mani
fattura dclle.commissioni sono in allività notte e 
giorno Si comprano cavalli in Francia ed in Ger
mania. Tutto qui tende a confermare la credenza 
nudrita nell'esercito di una campagna di estate e 
di autunno. 

A queste accuse risponde la Presse: 
Non sappiamo se quesle notizie sono veie , ma 

quello che è cerio si è che l'Inghilterra prende es
sa pure le sue misure bellicose: Gibillerra, Malia 
e tulle le fdrtez/e del Mediterraneo vengono arma
to in gran fretta, una nuova flotta da guerra viene 
equipaggiata, si fondono cannoni, e si fanno re
clute. 

—In Francia la -voce del prossimo scioglimento 
della camera Legislativa persiste a correre nei 
circoli politici. Sul proposilo si racconta che Na
poleone avesse detto al sig. Billaull avergli por-
lato alla Camera buon numeio di Veniiéens, cui 
il ministro lispose perchè credeva essere i più 
imbecilli ! ( Nazionale ) . 

— A compenso delle prolisse recrimina
zioni e lamentazioni dell'Allocuzione papale 
da noi riferila più sopra alla data di Roma, 
diamo qui, parimente per disleso, il magni-
lieo discorso pronunciato da Giulio Favrc nel
la seduta del 22 del Corpo legislativo-, splen
dido modello di eloquenza politica, al quale 
è dovuta dagli Italiani non solo ammirazione 
ma riconoscenza.Eppure tanta potenza di lo
gicatola splendidezza distile, lanla vigoria di 
argomentazione, non hanno vinto il parlilo. 
Risogna dire che anche presso le più colle 
nazioni la superslizione, il fanatismo, la pre
venzione, la gelosia, la diffidenza, l'ingiu
stizia, la prepotenza hanno sempre numero
si accoliti in mezzo alle più illustri assem

blee. E difatli pare che l'imperatore abbia 
conosciuto, che bisogna rifare queliti dei le
gislatori francesi. > 

G. Favre. Credo dì essère lk organo dell'opi
nione unanime di questa Camera e del paese-
intiero, affermando chìT^fifopo risolvere defi
nitivamente quello quistionì che la noétra guer
ra in Italia lasciava tuttora'indecise, e partico
larmente quanto tocca al nostro intervènto in 
Roma. " j'" 

Lo statu quo che aggiorna una soluzione non 
è più possibile, e si e por uscirne che presentia
mo il nostro emendamento. Esso si raccomanda, 
ad un tempo per i principii della Francia, per 
le urgenze della sua politica, per l'interesse del
lo Stato, od ardisco di soggiungerò, per la di
gnità istessa della Santa Sede. 

Mi studicrò di dimostrare, ohe ben a torto ac
cusasi questa soluzione di attentare al potere 
temporale del Papa, e principalmente alla le
gittima e debita influenza della religione catto
lica. 

A parer mio, questa verità deve risultare 
completamente dalla discussione. 

Essa fu circondata sino ad ora da oscurità 
forse volontaria, e si è per diradarla che mi ac
cingo a sviluppare il mio emendamento. • 

Ho bisogno dell'indulgente benevolenza dolla 
Camera. Conosco la importanza della questione 
e ne sono intimorito, Ma nel cercare qui il tri
buto del nostro leale concorso, siamo certi di a-
dempire ed un dovere, e di non mancare ad al
cuna delle convenienze imposteci. • 

Si é parlato molto della profonda emozione 
che tale questione cagionava nel paese.*. ' 

Il governo disse che questa^ emozione era fit
tizia, che dessa era una mena di partito. 

Questo due opinioni sono esagerate; 1' agita
zione non sembrami tale da poter degenerare, 
in seria resistenza, e sono disposto a convenire 
che, fra i più intrepidi campioni della Chiesa, 
ve n'ha taluni di si recente data, che possiam 
supporre la loro fede illuminata sino ad un cer
to punto dalla passione politica. 

Esprimendomi in tal modo, sono ben lungi 
dal volere alludere ad alcuno de'miei colleghi: 
mi sarà tuttavia lecito dire che al di là di que
sto recinto, questa causa incontrò de'difensori 
inattesi, né fu mollo difficile lo scoprire, sotto if 
manto dei crociati da essi indossato, l'antica ar
matura del discepolo di Voltaire. (ìnleiruzione). 

É impossibile che una tale quistione si agiti 
senza turbare molte coscienze oneste,senza abu
sare le anime tenere,senza rattristare coloro che^ 
per errore secondo me, attribuiscono l'autorità, 
del Papa al suo potere temporale. 

Sdegnare questi sintomi, sarebbe un atto in
giusto ed imprudente, tanto più che il Papa, il 
cui potere è qui in quistione, sembra preoccu» 
pato di una controversia molto indegna della sua. 
alta origine. 

Il Papato sì difendo, od è la sua forza princi
pale, per la sua debolezza stessa, e se fosse pos
sibile di figurarsi un personaggio drammatica 
e attraente fra tutti quelli che no traccia 1' isto
ria, non se ne potrebbe trovare uno intorno al 
quale s'incontrassero più simpatia, più interesse-, 
di quello di Pio IX. 

Chi può avere dimenticato gli avvenimenti 
del 1847? Chi può aver dimenticato che dopo il 
regime inflessibile di quel Gregorio XVI che a-
veva mandati tanti infelici al supplizio, alle ga
lero, in esiglio, Pio IX era apparso, semplice 
affettuoso di costumi angelici: Pio IX che aveva 
latto sentire dall'alto del Vaticano all'Italia stu
pefatta di rapimento , una parola di libertà. 
{Adduzione) 
' Vi fu in tutta l'Italia un lungo entusiasmo di 
sorpresa e di felicità. E quale entusiasmo e qua
le abnegazione! E come in un istante tutte le 
menti dovettero credere che il Papato si era ri-
concìltato colla indipendenza italiana, qhq que
sta grande nazionalità stanca stava per sortire 
dal suo sepolcro, condotta dalla mano dello stes
so Papato. {Movimento) 

Eia sfortunatamente un' illusione. Il sovrano-



cupare un punto qualunque del (territorio della 
Penisola, affine di coptpeil-Piemontei e41i6 
MtiM- propose l'invio di u*I Colpo 4'"«riata. . 

»/OJuali molili erano invde&tif qi^ttMtìoptóiK 
"assegnato' 4lla spedizione? JLa reSiswa al à V -
mima* minacciante dell'Austria, dominio chela i 
Fi$n$a hà>sempie cotnJtettato. • /,' ì 

In seno alla Commissione che fit nominata, 
duo Ministri, il Presidente del Consiglio e il Mi
nistro degli affari esteri, diedero JaJoro parola 
d'orforh che non si tenterebbe niente contro la 
Ripubblica, Romana, e il rapporto della Com
missione registra questa dichiarazione, che fu 
rinnovata più esplicitamente aneora dinanzi al
l'Assemblea, alla presenza dei sospetti espressi 
da alcuni uomini previdenti. Il Moniteur esiste 
per confermare i fatti. Non voglio moltiplicare 
le citazioni, mi limiterò a rammentare le parole 
pronunziate allora- da un membro della Com
missione, il cui Jiome si può citare con autorità 
in questa quistione, il signor generale de La-
morioière. 

Il generale de Lamoricière dichiarava che se 
la Commissione aveva creduto che là Francia 
andasse in Jtalia per agire in senso austriaco, 
ossa si sarebbe creduta colpevole di darvi la sua 
adesione. Soggiungeva che se la Repubblica ro
mana non aveva altro pericolo da temere che 
l'occupazione di Civita-Vecchia dalle truppe 
francesi, essa non aveva nulla a temere, t u in 
considerazione di queste dichiarazioni che la 
spedizione fu votata. 

Ebbene ! in questo medesimo istante, si an
nunziava a Pio IX, a Gaeta, che era sul punto 
di essere ristorato. L'assemblea era ingannata ; 
è dunque in grazia di una sorpresa che la re
pubblica romana è stata rovesciata (Movimento). 

Questa volta Pio IX ristabilito sopra il suo 
trono dimenticò che era Papa per non ricordarsi 
che d'una cosa, che era sovrano; se non avesse 
dimenticato allora la.sua enciclica, non avrebbe 
acconsentito a rientrarejn Roma facendo spar
gere il sangue delle popolazioni. La vittoria ri
portata, eoloio che avevano trascinato il Presi
dente della Repubblica in questa violenta estre
mità contro il disegno dell'Assemblea, intuona
rono dei canti di trionfo. Ma guardate come Dio 
si burla degli uomini, ciechi instrumenti delle 
loro passioni l si credeva restaurare la sovranità 
temporale del Papato. Si era uccisa per sempre; 
poiché il giorno in cui Pio IX è rientrato in Ro
ma, in grazia delle baionette straniere, egli ha 
cessato di essere sovrano. L'autorità, infatti, 
non può avere per base che la confidenza, l'af
fezione o il timore. 

Infelice quel potere che non riposa che su 
quest'ultima base ! Ricondotto dalle nostro ar
mi/il Papa poteia egli ritrovare dei suoi popo
li? Ei ndn si é mantenuto che con la spada della 
Francia; ritiratela ed il suo trono sprofondai 

(continua) 
GRAN BRETTAGNA 

ài "Roma tteva fatto sentire delle promesso ehd 
«li era impossibile di mantenere. 

Se egli avesse tenu|àcq'§o Agli Jnflef ibi,l| 
Insegnamenti dell' i s t « , &|e|be ,fIduto che 
per una inevitabile f f f l» . f | f l l»a» eiaw>er-, 
4à sono We potonze7^»éllWsetiq toccarsi 
senza cfiejnna delle IfPIlefidinasta, a morte. 

L'illusione fu corW. IfPapa fece pToVa del 
regime costituzionale. 

Sftjftil^timente, la rivoluzione di febbraio 
sopraggìuftse, la quale venne ad imprimere al-
la'poutìca del Papa un movimento che qnesti 
non aveva preveduto. 

Eì riconobbe che, dinanzi a lui, sorgevano 
dejle quìstionfla cui soluzione era impossibile. 
Il solo contracolpo aveva precipitalo tutto in I-
taiia, gli Austriaci erano stati ricacciati al dila 
del Mincio. Ma la guerra non poteva mancare 
di scoppiare fra il Piemonte e l'Austria. 

L'Austria non poteva accettare questa disfat
ta, allorché la Francia rimaneva estranea alla 
lotta e non interveniva che con dei voti che non 
potevano valere né un fucile né un soldato. 

L'indipendenza italiana fece dei grandi sforzi. 
Fu intimato a Pio IX di fornire il suo contin

gente; behedi la bandiera dell'armata liberatri
ce, ma bentosto la sua coscienza si turbò, ed or
dinò alle trqppe di ritirarsi per mezzo di una 
memorabile enciclica, della quale ecco un brano 

« Sf è chiesto che noi dichiarassimo la guerra 
all'Austria....' Noi protestiamo contro una tale 
risoluzione, intieramente contraria ai nostri 
pensieri, atteso che, ad onta della nostra inde
gnità, teniamo il posto di colui che é 1 autore 
dèlia pace e la propagazione,della carità nel 
mondo, e che abbracciamo tutti i paesi, tutti i 
popoli, tutte lo nazioni, con uno stesso senti
mento di amore paterno. » , 

Queste parole, che io sono lontano dal biasi
mare, erano quelle del Pontefice che comanda 
alla cristianità, e questa volta era il Papa che 
si sovveniva della sua sublime missione. 

La sua mano lasciava sfuggirsi la spada; ora 
la spada è la condizione essenziale del suo pote
re temporale. Era dunque il sovrano die abdi
cava, e cosi scoppiava la profonda incompatibi
lità fra i due poteri. 

Quali dovevano essere lo conseguenze di que
sta condotta ? Se Pio IX cessava di essere il Pa
pa del 1847 per essere if Sovrano' del 1848, fa
ceva cessare tutte le speranze che aveva risve
gliate ; rimetteva le popolazioni nell'anarchia. 
Perciò nessuno può meravigliarsi che la Repub
blica Romana abbia potuto installarsi un mo
mento, e che il suo primo atto sia stato la sepa
razione del potere spirituale e temporale del 
Papato. Pio IX non accettò questa separazione 
* si ritirò a Gaeta; se a quest'epoca la-fortuna 
ayesse favorito il Piempiito, se l'Austria fosse 
stata'cacciata al ili là delle Alpi, la separazione 
dei due poteri sarebbe oggi un fatto compiuto 

' dinanzi al quale l'Europa si sarebbe inchinata. 
Ma Carlo Alberto fu vinto a Novara. Che fece 
allora la Francia ? Essa mandò una spedizione 
a Roma e ristabilì il potere temporale del Papa 
*on le armi. 

Dico che fu la Francia, schiarirò questo fatto, 
darò la responsabilità.a cui la menta, e farò ve
dere donde venga la colpa che pesa oggi sì gra-
-yomente su di noi. 

So che è difficile di diro ciò che vuole il pae
se, poiché ciascuno lo fa parlare secondo le sue 
passioni. Ma ciò che erodo potere all'ormare, è 
«he il paese non ha voluto la ristorazione del 
poterò temporale del Papato (eselamimoiu su 
parecchi bamhij^ 

Non voglio dia e una parola che possa ferire 
delle suscettibilità (Partale \ parlate \) Ma so
stengo che l'Assemblea, allora depositaria della 
Sovranità Nazionale, non solamente non ha vo
luto ristabilire il potere torapora'o del Papa, ma 
che ha voluto tutt'altra cosa. I documenti sono >• 
là per provarlo. % 4 

La Exancia, infatti, si era commossa nel ve
dere l'Austria padrona assoluta in Italia. Il 30 
marzo Ì&49, il precidente del Consiglio dei Mi
nistri, dimandò all'Assemblea-legislativa l'auto
rizzazione per il potere esecutivo di potere oe-

— L'Ammiragliato dell' Inghilterra ha dato ordine 
a Chatham di mettere in cantiere, ailte cinque fre
gale a vapore, da coslruirsi sollecitamente, ed in 
aggiunta alle altre navi da guerra,che ivi si stanno 
già pollando al loio compimenlo. Le delle cinque 
l'iemale hanno pur litjcvuta la Joio denominazione 
colla designa/jjne del nummo di artiglierie che 
dovi anno poitaiec della forza delle rispettive mac
chine; esse sono: la lìoadicea , da SI cannimi e 
della foiza di 600 cavalli; il Paclolus, da 22 can
noni e 200 cavalli; la Dirigente,da 27 cannoni, <0Q 
cav.; il Selamis, da 4 can. 2i0 cav., e Albatross, 
4 can. 2i 0 cavalli. 

L'Ammiragliato inoltre ha d< ciso di impone il 
nome di Achìlles al gran piroscafo ferenti) che si 
sia eostruendo nel cantiere slesso di Chatham, con 
molli rniglioiamenti in paragone delle navi della 
medesima speejc, e con dimensioni mìiì-'giori Le 
suo macelline saranno nominalmente della forza di 
mille dugentu-cinquanlJ cavalli, ma effettivamente 
capaci di oprare con la polenzii di tlutìniia caval
li. Porterà soli quaranta cannoni, ma del più gran 
cai bro e'secondo il metodo Armstrong. 

E tulio ciò nel solo cauUeie df Cbaibara. 

É
ltaMfett Tirio-Wattoo^ sossopra a motivo 
« ' ^ S 6 èiWkóto attivare jmora-
i,%$B0 M^ftavnnHl colpiti rifiutano di 
i r#Mum»%ian» iqae circondati dalle 
ette.,for w M p fflflyo o g g | i « | à n o è 

riaté'gf*rthscòipipar« quale vu darò con
tezza noti'appena mo ttesian pervenuti i#dati. 

l'emigrazione dei coscritti-§§&ppaslmpre 
maggiori proporzioni, in onta c¥e*te%rissfma 
sìap,1 vigilanza al confine, e che molti dei fug
genti 'vengano arrestati. 
Questo minaccioso atteggiamento della popola

zione ha -determinata iigovernoad un armento 
di tutte le guarnigioni, « ' - , . * " 

Essendo probabile sìaperienutafino a voi la 
voce qui corsa dell',arrivo di' truppe bavaresi, 
stimo opportuno affermarvi" che essa, almeno1 

per ora, 4 una mera fiaba. 

DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agcr^iù -Sle/fttò) 

JV«pQjì $$ Torino 28 
Parigi 28. Gazzetta austriaca $1 . Il Gover

no ricusa il ristabilimento delle leggi Un
gheresi e il Ministero indfpendehle. 

Il -viaggio dell' Imperatore pe r t Ungheria 
non è ancora decisa. 
Napoli M — Torino 29 (notte) 

Parigi 29 (sera).— Corre vo
ce aver l'Austria dichiarato di 
nuovo formalmente, che alla 
menoma violazione del suo 
territorio per parte dei volon-
tarii Italiani in qualunque 
parte accada, Benedelk avreb
be immediatamente passata 
la frontiera » I preparativi 
guerreschi fatti ultimamente 
avrebbero per iscopo di pre
pararsi a questa eventualità. 

Fondi piemontesi 75,25 a 75»,5tt 
' 3 0[0 francesi 67,80 

4 4l2 » 95,65 
Consolidati inglesi manca 
Vienna27.Metalliche 63,70 

JYapoli 30— Torino 29 (sera) 
Parigi29— Costantinopoli 27 

. In seguito alla invasione di 
Garibaldi a Spitza nell'Almi-
nja i rappresentanti clelle Po
tenze insistono per 1 invìo di 
una commissione mista in Er
zegovina. La Porta ricusa di 
sottomettere anticipatamente 
le riforme alle Potenze temen
do che la Russia torni a recla
mare la conferenza permanen
te. Le Potenze insistono <e la
sciano la Porta responsabile 
delle conseguenze del rifiuto. 

Il gerente EMMANUELE PAH1JVA 

Slab. Lip,, tfiruua Si- Sebastiano, n," 31, 


